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Tra circa un mese l'Unione donne italiane andrà al suo XI 
congresso - Una discussione franca e difficile, un confronto di 
idee per definire un modo nuovo di fare politica 
A colloquio con Vittoria Tola, 

mte provinciale 

Per essere solo 
Che vogliamo? 
Questo: lottare 

in piena 
autonomia 

j_ 

In tre giorni di dibattito, dal 20 al 22 maggio, nell'Audito
rium della tecnica all'Eur, verrà definitivamente meno quella 
che per anni è stata una delle caratteristiche dell'Udì: l'essere 
l'organizzazione fiancheggiatrice del Pei e del Psi. La decisio
ne di una autonomia sostanziale—che passa anche dall'auto
finanziamento — sarà sancita dal congresso, l'XI. Un evento 
che è rimbalzato sulla stampa a grande diffusione soltanto da 
poco tempo. Prima, del congresso, se ne parlava soltanto sul 
foglio settimanale dell'UDI, «Noi Donne», in una tribuna pre
congressuale che ha stentato parecchio ad avviarsi, nonostan
te il ruggito del leone — emblema scelto per l'occasione — che 
invitava le compagne a scrivere ed intervenire.-' '.""'•-• 

Di questo congresso ora si conoscono per grandi linee le tesi 
che verranno discusse: la ricerca di un rapporto nuovo con la ' 
dimensione politica e con la politica dell'organizzazione. Non è 
ancora chiaro cosa succederà nell'Auditorium, se cioè l'UDI si 
scioglierà in quanto organizzazione, se diventerà altra cosa da 
quello che è stata finora. Tutto è ancora da vedere. Di certo si 
conosce la scelta delle sue militanti che rifiutano la politica 
come mestiere e quindi il funzionariato. 

Vedremo a maggio cosa succederà. Intanto abbiamo inter
vistato una dirigente dell'UDI romana. Vittoria Tola. 

Parliamo delle orìgini del* 
l'Udì a Roma. 

L'organizzazione nasce nel 
'44, dai gruppi di «Difesa della 
donna* che allora erano fortis
simi. In quell'epoca l'Udi rag
giunge un'espansione dì mas
sa eguagliata soltanto negli 
anni caldi del femminismo. 
Oggi abbiamo 12 circoli più al
cuni gruppi che operano nei 
posti di lavoro. 

Ma quante siete? 
Non è il caso di parlare di 

numero, perché la nostra è più 
una presenza di area che di 
tessere; le donne infatti hanno 
un rapporto diffìcile con la 
tessera. Hanno poca simpatia. 

Con quali idee arrivate al 
congresso? 

- È iniziato, il nostro discor
so, al IX congresso, nel '73. un 
momento di una vera e pro
pria rivoluzione «copernicana* 
dell'Udì. Fino ad allora ci si 
era mossi soltanto nell'ambito 
del movimento operaio orga
nizzato, e si era pensato aire-
mancipazione esclusivamente 
all'interno della lotta più ge
nerale per la «rivoluzione so
ciale*. Negli anni 60 cambia 
completamente l'ottica con 

' cui guardare alla realtà fem
minile. e quindi si capisce che 
da «donna* si può giungere a 
trasformare tutto. Con il IX 
congresso si arriva finalmente 
a mettere in discussione la di
visione dei ruoli nella società, 
e non sol tanto la divisione del
le classi Da qui -prende l'avvio 
quella cultura che dice: biso
gna cambiare la donna e farne 
un soggetto politico cotaples-
sivo. 

E al X congresso, nel T8, 
cosa succede, dopo che la so
cietà italiana è stata segnata, 
e per sempre, dal femmini
smo? 

Emerge l'ipotesi di un gran
de movimento organizzato di 
donne. Si afferma che da qui 
può scaturire la ridefinizione 
della politica e la ridefinizione 
dei rapporti con i partiti. Nel
la nostra realtà, a Roma, le i-
potesi poste dal X congresso 
trovano uno dei terreni di ve
rifica più interessanti, porche 
S i l'Udi deve fare i conti, più 

e altrove, da un Iato con la 
sua storia e dall'altro con un 

• nodo nuovo con cui la donna 
vìve la città giorno per giorno. 
- In particolare, su due bat
taglie viene fuori quanto ho 
detto. Per la «194», la legge per 
l'aborto e per i consultori. Per 
la «194* abbiamo sempre lot
tato per denunciarne i limiti, 
ma anche, contemporanea-
urente, per la sua applicazio
ne. Siamo state cosi le prima a 
occupar* gli ospedali dove le 
dorma non potavano abortire, 
ma anche le prime ntll'aprire 

un contenzioso con l'istituzio
ne pubblica che avrebbe volu
to lasciare tutto come prima 
della legge. Per i consultori 
chiedemmo che ci fossero le 
assemblee di donne che ne 
controllassero il funziona
mento, e non che li gestissero 
(linea, questa, che era preval
sa fino a quel momento). Que
sto obiettivo, del controllo, 
nasceva per la pinna volta a 
Roma dove si era fatta più 
chiarezza sui rapporti tra il 
movimento e le istituzioni. In
fine voglio anche aggiungere 
che è a Roma che noi dell'Udì 
siamo state più decise a lotta
re per il progetto di legge po
polare contro la violenza ses
suale. raccogliendo le firme 
per il progetto di legge in un 
numero superiore che nelle al
tre città; facendo incontri e 
riunioni a ritmo serrato, con
frontandoci anche con il Pei 
che invece proponeva un suo 
progetto di legge che noi giu
dicavamo inadeguato (proget
to in seguito modificato • 
n.d.r.). 

Gran parte delle militanti 
Udi sono comuniste. Quindi 
anche per voi, come per i sin
dacalisti o per le compagne 
di altre organizzazioni, si po
ne il problema della doppia 
militanza. 

Secondo me, ed è un parere 
personale, noi avevamo la 
proposta di legge contro la 
violenza sessuale più corretta. 
Invece il PCI su questa que
stione commetteva gli stessi 
errori commessi all'inizio per 
la «194*, perché mancava la 
chiarezza su un punto fonda
mentale: che non è possibile 
che le donne abbiano tenden
ze moderate nelle questioni 
sessuali. 

Questo è vero per una 
grossa fetta di donne. Ma le 
altre, quelle non toccate dai 
temi dell'emancipazione e 
della liberazione, si identifi
cano, secondo te, in questo 
discorso? 

Se le donne si esprimono in 
modo arretrato ciò accade 
perché è fortissimo il condi
zionamento del patriarcato su 
di loro. Ho sperimentato, in
fatti. che quando si riesce ad 
entrare in sintonia con le don
ne, anche con quelle che vivo
no in realtà economicamente 
più arretrate, riescono ad e-
sprimere un potenziale di ri
volta, di rifiuto dei vecchi mo
delli, eccezionale. 

I rapporti tra l'Udi e le al
tre organizzazioni femmini
ste da tempo sono profonda
mente e positivamente dia
lettici. Ma negli anni in cui il 
femminismo nasceva, nei 
primi anni 70, come avete 
convissuto con esso? 

All'inizio con una palese e 
reale contraddizione. Erava
mo tutte coinvolte dal femmi
nismo, ma contemporanea
mente lo guardavamo con so
spetto. 

In cosa la cultura del fem
minismo vi ha maggiormen
te influenzato? 

Ciò che più ha contato è 
stato il discorso del «privato» e •=. 
della sessualità. Perché il pei- -~-
vato diventava realmente la . 
contraddizione più forte nella ' 
militante Udi-Pci. • Erano 
sconvolti, dalle fondamenta, 
l'atteggiamento politico e i 
rapporti personali con i com- . 
pagni. 

E cosa respingevate del . 
femminismo? 

L'immagine volutamente 

arovocatoria» che si dava. 
isa che poi, invece, abbiamo 

rivalutato. 
Perché una ragazza di se

dici o diciotto anni dovrebbe 
oggi militare nell'Udi e non 
invece in un'altra organizza
zione di donne? 

Il problema è posto male. 
Bisogna chiedersi, invece, se 
ha buoni motivi per militare 
in qualche organizzazione, se 
ha esaurito o no le ragioni per 
cui lottare. 

Ma esistono o no differen
ze tra tildi e le altre organiz
zazioni? 

Oggi siamo poste tutte di 
fronte al problema di quali 
strumenti darci per ottenere 
qualcosa, come fare per ren
dere più incisiva la nostra bat
taglia. 

Quali i vostri prossimi o-
biettivi?, quali le prossime 
lotte? 

Intervenire su quanto già . 
ottenuto per migliorarlo: la 
«194*, il diritto di famiglia, la ' 
legge contro la violenza ses
suale. La fase delle grandi lot
te si è esaurita, ma non i pro
blemi posti da questa. 
' E con quali interlocutrici 

pensate di fare questo lavoro 
a Roma? 

Con tutte le donne, con tut
te le loro divenite: le anziane 
e le giovanissime. E ovunque 
ci muoveremo — e già ci muo
viamo — con grande attenzio
ne, sapendo bene che il nostro 
nemico principale non è l'ar
retratezza, ma l'ignoranza che • 
è condizione di quella. 

Come arrivano le donne 
romane dellX'di al congres
so? 

Con un seminario, con in
contri con il movimento, con il 
sindacato e, più in generale, 
con tutte le donne non orga
nizzate che sono interessate a 
discutere il loro presente e il 
loro futuro di donna rispetto 
al potere, e a mettere in di
scussione il patriarcato per 
sconfiggerlo. 

Cosa chiedete alVXI con
gresso? 

Il problema non è semplice; 
abbiamo fatto tanto, ma non 
tutto. Abbiamo soltanto inco
minciato a discutere su come 
dare continuità al movimento 
e come dare più potere e auto
nomia al movimento delle 
donne. E* questa, oggi, la no
stra grande scommessa stori- . 
ca, pròprio perché molti spe- > 
ravano nella fine del femmini
smo. In questo paese è ancora 
tanto forte il maschilismo che 
si guarda alla manifestazione 
dell'8 marzo perché il corteo è 
aperto da uno striscione che 
dice no al maschilismo; e si 
guarda all'Udi solo in rappor
to al PCI. Non si riesce ancora 
a intravedere la ricchezza po
litica della nostra organizza
zione. 

Rosanna Lampugnani 

La «194», 
diritto di fami* 
glia, violenza 
sessuale sono il 
terreno delle ^ 
prossime lotte-
Uignòrànzàè 
causa della 
arretratezza 
L'influenza del 
femminismo 
sul privato e 
la sessualità 
La doppia 
militanza e 
il rapporto 
con il Pei 
Problemi 
comuni 
La nostra 
scommessa 
storica 

Arrestati i «cervelli» del rapimento Amadio: finito in galera anche un orefice 

Un insospettabile ingegnere 
dirigeva le fasi del sequestro 

Per l'ultima impresa dell'anonima, le indagini dei carabinieri non sono ancora terminate - Ritrovata anche 
una parte dei soldi del riscatto - Armi.e munizioni sono state scoperte nel caminetto dei covo prigione 

Prima la cattura del basi
sti, poi quella degli esecutori 
materiali del sequestro, infi
ne, Ieri, mattina all'alba l'ar
resto dei «cervelli», cioè del 
veri e propri organizzatori 
del rapimento di Luigi Amo
dio, il direttore di due cllni
che romane tenuto prigio
niero per più di ottanta gior
ni e rilasciato a Pasqua dopo 
11 pagamento di un rtscatto 
di ottocento milioni. Al verti
ce della banda due persone al 
di sopra di ogni sospetto: un 
Ingegnere Idraulico di 45 an
ni. Edmondo Fattoti, e un o-
reflce, Manlio Giammario!!, 
30 anni. Il primo è un profes
sionista molto noto a Castel-
gandolfo. dove abitava In un 
lussuoso appartamento. Fat
tori è anche proprietario di 
una grande villa a Marino e 
titolare di uno studio a 
Ciamplno, situato proprio a 
pochi passi dalle abitazioni 
di tre «boss» del sequestro 
Menasci. L'orefice, Invece, 
soprannominato «Picciotto», 
gestiva un negozio di gioie Ih 
viale Ninfeo di Lucullo. a 
Ciamplno. È lui l'uomo che 
ha (ricettato» 1 soldi prove
nienti da questa ultima tm-
Kresa criminosa e che forse 

a preso parte attiva in molti 
altri colpi compiuti in questi 
ultimi anni dall'anonima se
questri. 

Per ambedue le accuse so
no pesantissime: negli ordini 
di cattura firmati dal sosti
tuto procuratore Maria Cor
dova si parla di sequestro di 
persona, associazione per de
linquere, detenzione di armi 
e munizioni. Le stesse impu
tazioni sono rivolte agli altri 
dodici personaggi già cattu
rati dal carabinieri del re
parto operativo perché im
plicati nel sequestro del sani
tario. A completare l'elenco 
del catturati della efficien
tissima gang mancano anco
ra due nomi, quelli dei fratel
li Bernardoni: Luciano, fer
mato quattro giorni fa e fug
gito clamorosamente dalla 
caserma di Castelgandolfo 
dove dovevano interrogarlo i 
magistrati e Mario, anche lui 
Introvabile. Tutta l'operazio
ne aveva preso le mosse dalle 

intercettazioni delle telefo
nate tra 1 banditi e la fami
glia. I tecnici del carabinieri 
avevano stabilito che le chia
mate provenivano tutte dal
la zona del Castelli romani. 
Le indagini, partite imme
diatamente, hanno permes
so l'identificazione di alcuni 
membri della banda già pri
ma della scoperta del covo-
prigione dove 11 direttore del
le cliniche «Villa Lucia» e 
«Villa Fulvia» era rimasto 
prigioniero per quasi tre me
si. Si tratta di una casa che si 
trova al ventiseiesimo chilo
metro della via Ardeatlna. I 
proprietari dell'abitazione, 
Dino Cervechla e la moglie, 
anche loro arrestati, erano i 
carcerieri di Amodio: per 
tutto il tempo della «deten
zione» lo hanno tenuto nella 
più completa oscurità, inca
tenato a una brandina e con 
le orecchie otturate con pal
line di cera. 
1 Dopo la scoperta della pri
gione sono partiti gli arresti. 
Oltre alla coppia che ha avu
to il compito dagli organiz
zatori del sequestro di vigila
re sull'ostaggio, precedente
mente erano scattate le ma
nette ai polsi di dieci perso
ne. Sono state le ammissioni, 
le mezze verità uscite dal pri
mo gruppo di persone a per
mettere l'Identificazione e la 
cattura delle menti di questo 
colpo. Due insospettabili — 
l'ingegnere e l'orefice — che 
senza la soffiata dei compli
ci, probabilmente sarebbero 
riusciti a farla franca. Nel 
corso dell'operazione del ca
rabinieri è stata recuperata 
anche una parte del riscatto: 
circa la metà degli ottocento 
milioni. Inoltre numerose 
armi sono state trovate na
scoste nel caminetto della 
casa sull'Ardeatina. Le inda
gini proseguono anche per 
chiarire alcuni rapporti che 
sembra siano intercorsi tra 
alcuni appartamenti alla 
banda con la mafia siciliana 
e la 'ndrangheta calabrese. 

NELLA FOTO: in alto, a covo 
di Arde* in cui Luigi Amodio è 
stato tenuto prigioniero per 
quasi tre mesi. 

Colpo sventato alla Banca dell'Agricoltura 

A pochi metri dal «caveau» 
Ma è arrivata la polizia 

Ancora poche ore e forse per clienti e la
voratori della Banca Nazionale dell'Agri
coltura di viale delle Milizie domani sareb
be stato un brutto giorno. Agenti della Cri-
mlnalpol e della squadra mobile sono riu
sciti a sventare in tempo il colpo che la 
banda del buco stava ormai per portare a 
termine. L'intervento della polizia ha posto 
fine ai «lavori in corso» proprio quando la 
banda stava per dare l'assalto all'ultimo 
diaframma di terreno che li separava dal 
«caveau» della agenzia N. 8. 

Il colpo che sarebbe stato sicuramente 
tra 1 più clamorosi del genere è stato sven
tato ma gli uoniini-talpa sono riusciti a 
squagliarsela in tempo, abbandonando 
una gran quantità di materiale usato per 

scavare il tunnel. 
Come Crlminalpol e squadra mobile sia

no riusciti ad arrivare al momento giusto 
non è stato ancora spiegato, ma sembra 
che da diversi giorni qualcuno aveva infor
mato la polizia di strani rumori che prove
nivano dai sotterranei adiacenti alla ban
ca. Gli agenti hanno dovuto impiegare di
verso tempo prima di scoprire che le «voci» 
avevano un fondamento. Individuato il 
tunnel vero hanno deciso che era giunto il 
momento di agire. Anche la banda però de-
ve aver subdorato che qualcosa di strano 
stava per accadere, qualcosa che avrebbe 

, mandato in fumo giorni e giorni di lavoro e 
hanno pensato bene di abbandonare l'im
presa. 

Assemblea degli studenti con il sindaco Vetere al Liceo Artistico di via Crescenzio 

mo essere in prima fila 
nella lotta contro la barbarie» 

Le domande poste dai compagni di scuola di Alessandro Caravillani, ucciso dai Nar - «Ce la speranza che si 
può sconfìggere la violenza» • Come risolvere le altre grandi questioni che minacciano la società 

Perché il terrorismo? E 
perché In Italia? Che rappor
to c'è tra la «crisi del valori* e 
la violenta? Come possiamo 
Impedire che le nostre stra
de, I nostri quartieri, diventi
no il teatro di Imprese crimi
nali? Tante domande hanno 
accolto ieri mattina 11 sinda
co Ugo Vetere all'assemblea 
del Liceo Artistico di via Cre
scenzio. Nel salone dell'isti
tuto, gremito di studenti, 
professori, genitori, pesava 
ancora la morte di Alessan
dro Caravillani, il ragazzo 
diciassettenne ammazzato 
da un commando Nar, dopo 
una rapina in una banca di 
piazza Irnerio. La sua tragi
ca fine è stato lo spunto per 
questo Incontro, richiesto 
proprio dagli studenti. «Vo
gliamo discutere con lei — a-
•evano detto al sindaco — 
del terrorismo, certo, ma an
che degli altri problemi che 
minacciano questa società». 
Ma poi, com'era logico, la 
questione del terrorismo ha 
preso il sopravvento. 

Negli interventi (numero
si) s'è sentita la consapevo
lezza di questi giovani che la 
battaglia contro la barbarie 
non è conclusa. Che è ancora 
lunga e difficile. E loro — no
nostante ! tenutivi compiuti 
da più parti di dipingerli co
me •spoliticizzati* e •rifluiti* 
- vogliono essere In prima fi
la. Non vogliono abdicare. 
La democrazia — hanno det
to molti — è un bene prezio
so, conquistato con anni di 
lotte, col sacrificio di vite u-
mane. E allora non vogliamo 
che una banda di «sanguina
ri* distrugga questo patri
monio, riporti 11 Paese indie
tro, insidi la vita della gente, 
crei un clima di paura nelle 
strade e nelle scuole, nelle 
piazze e - nelle fabbriche. 
Dobbiamo continuare a rea
gire con determinazione; 
senza assuefazioni pericolo-

Ma non c'è solo 11 terrori
smo. Dentro la crisi di questa 
società — hanno detto gli 

studenti — c'è 11 problema 
della disoccupazione, c'è il 
dramma della casa e la «crisi 
morale*. Ogni giorno, ognu
no di noi, fa i conti con le 
questioni dell'emergenza. Il 
problema del lavoro diventa 
un Incubo, per chi, dopo anni 
e anni di studio, si ritrova 
senza vie d'uscita, senza pro
spettive reali. Anche a queste 
domande bisogna risponde
re, per evitare che i giovani 
rispondano, privi di certezze, 
con sussulti demagogici con
tro tutto e tutti. . 

Questo Paese — ha rispo
sto Vetere nel suo intervento 
— è riuscito a salvare e anzi 
a rafforzare, malgrado gli at
tacchi insidiosi, una demo
crazia pluralistica esempla
re. Già questo fatto, non se
condarie, può far nascere la 
speranza, la convinzione, che 
si può sconfiggere definiti
vamente la «cultura della 
violenza». Il terrorismo ha 
subito, grazie alla grossa 
mobilitazione popolare In di
fesa della democrazia, grossi 
colpi. Ma bisogna andare a-
vantl, bisogna rafforzare ul
teriormente 11 tessuto demo
cratico che è l'unica garan
zia contro gli attacchi eversi
vi. E questo è possibile anche 
rispondendo con serietà alle 
questioni sollevate dai ra
gazzi del Liceo: al dramma 
della casa, al problema del 
lavoro, alla crisi del valori. 

Alla fine dell'Incontro — a 
cui erano presenti anche la 
presidente della XVII circo
scrizione Daniela Valentin! e 
il preside dell'istituto Gio
vanni Pennacchietti — il 
sindaco Vetere si è impegna
to a esaminare la proposta a-
vanzata dalla circoscrizione 
di Intitolare la via dove è sta
to ucciso Alessandro Cara-
villani al giovane studente e 
Juella presentata dal ragazzi 

el Liceo Artistico di via Cre
scenzio di dare il suo nome 
anche all'istituto. Con questi 
impegni Vetere ha lasciato 11 
salone della scuola. Ma gli 
studenti hanno continuato 
ancora a discutere. 

Al Fiamma 2 

le proiezioni 
dtifUm 

di René Clair 
Per venire Incontro alle 

numerose richieste di assi
stere alle proiezioni del Pre
mio René Clair dal 19 al 25 
aprile al cinema Fiamma 2, 
la presidenza dell'Ente Da
vid di Donatello ha studiato 
la possibilità di mostrare an
che al pubblico tutti e due 1 
film ogni giorno già in pro
gramma per le associazioni 
culturali cinematografiche. 

D'intesa con la Gsumont 
che gestisce la sala sarà per
ciò possibile a tutti accedere 
agli spettacoli delle 15.90 e 
delle 17.90; per l'Ingresso, 
gratuito, verranno distribui
ti biglietti al botteghino fino 
ad esaurimento di posti. 

Al ministro del Lavoro 

Intetrogozione 
del PCI 

svita serrata 
della CDS 

Sulla serrata della CDS, la 
ditta di elaborazione dati che 
ha licenziato improvvisa
mente nei giorni di Pasqua 
182 lavoratori, il PCI ha pre
sentato un'Interrogazione al 
ministro del Lavoro. I comu
nisti chiedono di sapere se si 
Intende richiamare l'azienda 
per la sua violazione del di
ritti sindacali, se verranno 
accertati l motivi produttivi 
della chiusura degli uffici e 
se il ministero Intende Inter
venire per sospendere qual
siasi ordinativo di enti pub
blici. clienti della società. 

Dai locali Eaasarco 

Sfrattate 
il cemitate di 

quartiere 
a Cinecittà-Est 

Il comitato di quartiere è 
stato «sfrattato*. L'Enasar-
co, proprietario del locale 
del comitato di Cinecittà 
Est-Piscine di Torrespacca-
ta, ha deciso di riprendersi 
lo scantinato e ha cacciato 
via l'organizzazione. 

Questo — è detto In un 
comunicato del comitato di 
quartiere — crea notevoli 
disagi per 1 cittadini della 
zona, circa ventimila. 

Per questo la gente chie
de che l'Enasarco mediti 
sulla sua decisione. 

\ . . . . 
i \ • i 


